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Padova 
Assassinata 
da immigrati 
per rapina 
M PADOVA. Erano in due, 

' nervosi, i volti coperti da pas
samontagna neri, le pistole in 
pugno, un italiano rudlmenta-

' le. Sono entrati nel giardino 
della villetta isolata di Mostrino 
alle dieci di sera, si sono im
battuti subito nella padrona di 
casa. Uno ha provato ad im-
mobUizzaria. lei forse si è di
vincolata, dalla pistola è parti
to un colpo. La donna, colpita 
in fronte, è crollata a terra. 
Morte istantanea. Tedesca la 
vittima, Hildegard Rlmboch, 55 
anni, ma in Italia da molti anni 
al seguito del marito, Girolamo 
Bellan. a sua volta sfuggito per 
un soffio ad un'altra pistoletta
ta. 

Sera di mercoledì, afa soffo
cante. I due coniugi prendono 
aria nel retro della bianca ed 
isolata villetta a due piani all'i
nizio di via Petrarca. Lei annaf
fia i fiori, lui - falegname di-
Eindente - sta ultimando un 

voretto davanti al garage. Dal 
fosso che separa il giardinetto 
dai campi attorno, si materia
lizzano due figure minacciose. 
La signora, più vicina, e affron
tata per prima. Quello che le 
spara, colto dal panico, toma a 
saltare il fossato e scappa. Il 
complice invece affronta Giro
lamo Bellan, 56 anni. Parte un 
altro colpo di pistola, che fi
schia vicino all'uomo. Bellan 
salta addosso al bandito, tenta 
di immobilizzarlo ma riesce 
solo a strappargli il passamon
tagna: è un «extracomunita
rio», dira poi. non scurissimo, 
probabilmente un magrebino. 
Il rapinatore si divincola, colpi
sce il falegname e scappa a 
sua volta. 

Vittorio Ortile. vicino di ca
sa, sentito II trambusto, scarica 
in aria il suo fucile da caccia. 
Un ragazzo di passaggio vede 
partire da poco distante una 
vecchia Simca blu, probabil
mente con un terzo complice 
alla guida. Ma dei rapinatori, fi
no a ieri, nessuna traccia, no
nostante immediati controlli 
nei •dormitori» degli extraco
munitari. 

Girolamo Bellan, sotto choc, 
viene ricoverato in ospedale: 
venti giorni di prognosi. Ripete 
ossessivamente che in casa 
non c'era niente da rubare, nò 
soldi né gioielli Emigrato in 

, Germania, rientrato con la mo-
i glie, senza figli, ha sudato tren-
i ranni per fare quella casa che 

poteva patere «appetibile». 
Mostrino. 6.700 abitanti, 

nessun disoccupato, appena 2 
extracomunitari e 2 albanesi, è 
un tranquillo paesino noto so
lo per avere ospitato in sog
giorno coatto fino a pochi me
si fa Wolfgang Abel. uno del 
due «Ludwig». Confina con Pa
dova. E proprio in citta, dove a 
episodi di microcriminalità do
vuti ad immigrati si è appena 
aggiunto II sequestro e lo stu
pro di una diciottenne ad ope
ra di 7 tunisini, rischia di cre
scere una reazione intolleran
te. I muri si sono riempiti di 
manifesti della Liga Veneta, 
sollecitano firme per una pro
posta di legge popolare contro 
gli extracomunitari (ferrei 
controlli individuali) «per non 
togliere ai nostri lavoro, casa, 
sicurezza». Slogan del tutto: 
•L'immigrazione selvaggia dal 
terzo mondo e dall'Albania, 
fonte di disordine ed ingiusti
zie, è una miccia nelle mani 
dei partiti e della mafia: spe
gnila!». OMS 

Vigevano, il vicequestore Pedone 
costretto a chiedere il trasferimento 
dopo una campagna .scandalistica 
sulla primogenita Gilda, di 25 anni 

In partenza per Trieste, l'aspettavano 
in Comune per dargli un premio 
È stato trovato morto nella sua auto 
«No comment» dalla questura di Pavia 

Ucciso dal moralismo di provincia 
«Tua figlia fa lo strip». E il commissario si spara 
Dilaniato dalle chiacchiere. Il commissario di poli
zia di Vigevano (Pavia) Giorgio Pedone si è ucciso 
con la pistola d'ordinanza, proprio il giorno in cui le 
autorità cittadine avrebbero dovuto consegnargli 
un'onorificenza in vista del suo trasferimento a Trie
ste. Il funzionario era stato molto turbato dallo 
«scandalo» - montato da alcuni giornali - per la fi
glia spogliarellista. 

DAL NOSTRO INVIATO ' 

MARCO BRANDO 

• 1 MILANO. Ucciso dalla ver
gogna, perché sua figlia faceva 
la spoglierellista? Ucciso dal 
«bla-bla» impietoso di Vigeva
no? Dal disappunto più o me
no velato degli stessi superiori? 
Da un trasferimento a Trieste 
forse non proprio desiderato? 
Chissà. Intanto Giorgio Pedo
ne, cinquantreenne commis
sario di polizia nella «capitale» 
della Lomellna, l'ha fatta finita. 
Con un colpo di pistola, nella 
sua automobile, in campagna. 

località Dolola, nel comune di 
Gambolo, a pochi chilometri 
da Vigevano. 

Ieri mattina le autorità citta
dine, in testa il sindaco Lucia 
Rossi, lo aspettavano in muni
cipio per la cerimonia di salu
to. C'era anche sua moglie Ro
mana. Erano usciti assieme da 
casa. «Ti raggiungo», le aveva 
detto il marito. Non è mai arri
vato. Lo hanno trovato nel po
meriggio, dopo febbrili ricer
che, nell'Alfa «164» acquistata 

da un anno. Morto. Il volto in
sanguinato, accanto al corpo 
la pistola di servizio. «No com
ment» dalla questura di Pavia. 
«Non ha retto lo scandalo», si 
mormora, ora. 

Lo scandalo? A metà luglio 
sul giornale locale, La Provin
cia Pavese, appare un'intervi
sta. Occhiello: «Figlia del vlce-
Suestore». Titolo: «Gilda sul 

ng è nuda e felice». Somma
rio: «Vigevanese, ha 25 anni ed 
ora e arrivato il battesimo in ti
vù». Accanto la foto, con la di
scalia: «Gilda Pedone hu la
sciato la scrivania da impiega
ta e ora lotta sul ring immersa 
nei crauti». La storia rimbalza 
in un batter d'occhio su un 
quotidiano milanese del po
meriggio. E poi su alcuni setti
manali. Uno dei titoli: «Desta 
scandalo la professione della 
primogenita di un noto funzio
nario dello Stato» - «SI, sono la 
figlia di un vicequestore, ma 
faccio lo spogliarello». Il bino
mio vicequestore-spogllarclli-

sta suscia morboso interesse. I 
sussurri diventano chiacchie
re, poi servizi sui rotocalchi. E 
Gilda appare anche in tv, ospi
te del quiz La verità, su Canale 
5. 

E il padre, il vicequestore 
Giorgio Pedone, originario di 
Foggia, ) Vigevano dal 1977, 
conosciutissimo? A quanto pa
re, gli fjTivano anche segnali 
poco piacevoli dalla questura 
di Pavia Chiede, o forse gli vie
ne suggerito, il trasferimento a 
Trieste, in tanto dalla figlia? O 
lontano dall'atroce mormorio 
della pUzza. della stampa? Si 
legge in un articolo uscito sul
l'ultimo lumero di Gente. «Un 
successe per Gilda... Ma a Vi
gevano non 6 mancato... chi è 
uscito con frasi tipo: "Sarebbe 
stato meglio che Gilda fosse fi
nita sui giornali per un inci
dente ci auto"». «"Non è giu
sto", si difende la ragazza. 
"Non faccio niente di male. Il 
mio e un lavoro come un altro. 

Anche se mi spoglio, i miei 
spettacoli non sono mai osce
ni... Certo, io mi diverto moltis
simo, mi piace il mio lavoro. 
Ma questo non è peccato"». 
«"Non rubo, non mi drogo... 
Certo, con mio padre e mia 
madre ho rotto i ponti. Ma ca
pisco papà. É un poliziotto, un 
uomo pubblico, deve dar con
to ai suoi superiori, alla gente. 
Una figlia come me, in una cit
tà di provincia come Vigevano, 
dà scandalo. La situazione per 
lui è imbarazzante, lo so. Ma la 
mia vita è questa"». 

Già, cosa c'era poi di cosi 
malvagio nella vita di Gilda? 
Ma le occhiate, la battuta colta 
per strada, lo scandalo, lo 
scandalo... Qualcuno ora dirà 
che Vigevano ha fatto un'altra 
vittima. Quella Vigevano dive
nuta ricca negli anni Sessanta 
con le fabbnche di scarpe. 
Fabbriche grandi e piccole, 
belle lustre o solo officine sca
vate nelle cantine, con frotte di 
lombardi e di immigrati veneti 

e meridionali intenti a incolla
re, cucire, martellare. Senza 
sosta. Tanta ricchezza e tanta 
ipocrisia, raccontate nei ro
manzi di Lucio Mastronardi: // 
calzolaio di Vigevano, II meri
dionale di Vigevano, Il maestro 
di Vigevano (divenuto un film 
interpretato da Alberto Sordi). 
Impietosi ritratti di un ambien
te sociale in via di trasforma
zione. Mastronardi si è suicida
to nel 1979. Oggi la capitale 
delle scarpe è un po' In decli
no, le cosche si sono scambia
te pallottole anche qui. Forse 
non ha neppure sulla coscien
za il commissario Pedone. «Vi
gevano è civilissima e la sua ci
viltà va difesa dalle ingiurie 
della malavita che tenta di im
barbarirla...», aveva scritto il vi
ce-questore nel messaggio di 
saluto ai suoi concittadini. Ieri 
avrebbero voluto premiarlo. 
Durante la cerimonia gli avreb
bero consegnato «La scarpina 
d'oro». È il simbolo della città. 

Alla vigilia della corsa il regista (già querelato) rincara la dose 

«Siete comunisti, puzzate come i mafiosi...» 
Zeffirelli toma ad agitare il Palio di Siena 
Si corre domani il Palio di mezzagosto. La vigilia è 
stata movimentata dalle polemiche di Zeffirelli con
tro i senesi, definiti «comunisti, bestemmiatori e cac
ciatori». Il regista ha rimediato una querela e ieri ha 
invitato i senesi a «cacciare i comunisti dalla città». In 
piazza del Campo ci saranno i cavalli migliori. Favo
rite Aquila, Tattica, Oca e Pantera. Giochi quasi fatti 
nella scelta dei fantini. Ma Aceto è rimasto a terra. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

AUGUSTO MATTIOLI 

• 1 SIENA. Aveva definito i se
nesi, nella sua polemica con
tro il Palio, «comunisti, be
stemmiatori e cacciatori» e si è 
rimediato la querela che un 
gruppo di senesi ha presenta
to alla procura della pretura di 
Siena. Ma Zeffirelli non ha de
sistito e ieri ha rincarato la do
se: «Dopo quello che è suc
cesso nel mondo, puzzare di 
comunismo e come puzzare 
di mafia». E subito dopo, no
vello crociato della libertà, ha 
lanciato un proclama ai sene
si: «Cacciate i comunisti dalla 
vostra città». 11 gruppo che l'ha 
querelato, nelle nuove dichia
razioni del regista apparse ieri 
su un quotidiano locale, vede 
ancora di più il motivo per 
continuare la propria azione 
penale. «Zeffirelli non è uno 

qualunque, ma è uno che ha 
cervello in testa - dice l'avvo
cato Andrea Mori, uno dei 
presentatori della querela - e 
non possiamo accettare ciò 
che dice. Non possiamo far 
finta di niente. Il fatto è che lui 
ha fatto le sue dichiarazioni 
con l'intento di offendere. La 
parola comunista di per se 
non è offensiva, ma lo è quan
do è pronunciala con inten
zioni di mettere in cattiva luce 
i senesi. Lo stesso si dica per 
gli altri epiteti che ci ha rivolto. 
Tacciare qualcuno di bestem
miatore è grave, essendo la 
bestemmia un reato». 

Continua dunque la perma
losa offensiva dei regista nei 
confronti di Siena, forse inne
scata dal rifiuto di concedergli 
il permesso, mai concesso a 

nessuno, di effettuare delle ri
prese dalla torre del Mangia in 
occasione del Palio di luglio 
per un documentario com
missionatogli dalla Regione 
Toscana. Comunque, un pun
to a' favore del comune di Sie
na e della politica di salva
guardia dei cavalli che sta at
tuando da qualche anno, è 
stata la dichiarazione di Di
nari Vescovo, rappresentante 
per l'Italia della «Word! socie
ty for the protections of ani-
mais» dopo l'incontro con il 
sindaco Pier Luigi • Piccini. 
«Crediamo che tutte le corse 
non regolari dovrebbero se
guire l'esempio di Siena per 
quanto sta facendo per la tu
tela dei cavalli». -

La polemica però non fa 
passare il Palio in secondo 
piano. Anzi. Nelle contrade 
impegnate nella corsa del se
dici agosto, le sparate di Zeffi
relli hanno strappato solo 
qualche sprezzante scrollata 
di spalle. 1 dirigenti stanno la
vorando per creare le migliori 
condizioni possibili per vince
re. In questi giorni il Palio 
coinvolte tutta la città. Perfino 
alla festa provinciale de L'Uni
tà è stato fatto un veloce, e for
se poco scientifico sondaggio, 

I contradaoli della Pantera festeggiano l'assegnazione del cavallo Pilheos 

sul possibile vincitore della 
corsa. I pronostici se li divido
no Oca •; Tartuca e, a sorpre
sa, la Chiocciola che sulla car
ta non ha un cavallo da Palio. 
In pochissimi hanno indicato 
le altre due contrade che han
no i protagonisti migliori, l'A
quila e la Pantera. 

L'interest è ora rivolto agli 
ingaggi dei fantini per creare 
la monta migliore. I giochi 

sembrano fatti anche se non 
mancano margini di incertez
za. Le sorprese in questo set
tore sono comunque all'ordi
ne del giorno. Secondo le re
gole i fantini possono essere 
cambiati fino alla mattina che 
precede la corsa, quando il 
nome del prescelto da ogni 
singola contrada sarà comu
nicato ufficialmente al sinda
co. Le previsioni degli addetti 

ai lavori non danno molta cre
dibilità ad ulteriori cambia
menti rispetto al quadro che si 
è delineato e che vede i se
guenti abbinamenti contrade-
-fantini-cavalli: Tartuca-Sal-
vatore Ladu detto Cianchino 
su Benito; Chiocciola-Silvano 
Vigni detto Bastiano; Pantera-
Giuseppe Pes detto II Pesse su 
Pitheos; Aquila-Maurizio Far-
netani detto Bucefalo su Gal
leggiante; Oca-Guido Tomas-
succi detto Bonito su Figaro; 
Nicchio-Massimo Coghe detto 
Massimino su Orchidea; Giraf
fa-Luigi Bruschelli detto Trec 
ciolino su Nicoleo; Leocomo-
Stefano Bernardini su Maga 
lotti; Drago-Dario Colagè su 
Careca; Selva-Massimo Ales
sandri detto Bazzino su Impe
ratore. Tra I fantini non è indi
calo Andrea De Gortes detto 
Aceto. Questa volta potrebbe 
non trovare una contrada per 
correre il palio. Sarebbe una 
clamorosa novità e per lui una 
profonda delusione perchè la 
sua esclusione sarebbe detta
ta da ragioni tecniche e non, 
come qualche volta è accadu
to in passato, per qualche in
cidente. Aceto potrebbe, co
munque, venir ripescato in 
extremis e montare per il Leo-
corno. 

Negli ultimi dieci anni sono bruciati un milione e mezzo di ettari. L'uomo è stato responsabile del 97% dei roghi 
Dati fomiti dall'indagine Ispes «La foresta incendiata». Sette «regole d'oro» su come comportarsi davanti alle fiamme 

In fumo un'area grande come la Campania 

Allarme 
in Toscana: 
aumenta 
la mudllagine 

Si sta estendendo il fenomeno delle mucillagin nel rn.ir Tir
reno. Dal telerilevarnento via satellite sarebbe stata indivi
duata una larga chiazza il la-go delle coste toscane Si teme 
che la sostanza gelatinosi attualmente presente sul ondo 
possa raggiungere la sup-erficie del mare ed essere spinta 
dalle correnti verso la co'-ta. Qualche fenomeno, sporadico, 
sarebbe già stato segnalato all'equipe di ricercatori dell'Uni
versità di Firenze, diretta dal professor Mario Innamorati, 
che per conto della Regione Toscana ha condo to ur a cam
pagna di prelievi nelle isole dell'arcipelago. 1 primi n.ultali 
dovrebbero essere resi noi i la prossima settimana. 

Magistrato 
rinuncia 
all'auto 
blindata 

L'.auto blu» blindata consu
ma troppo: pere io ha scritto 
al ministro di Gr »zia e Giusti
zia, percomunicargli l'inten
zione di rinunciare ala vet
tura. Protagonista deH'<"piso-
dio il Procuratore della re-

^^^^^^^^^^^™^^"""1" pubblica di Alessandria Mar
cello Parola. Nel maggio «orso ha preso carta e pen r.a e ha 
inviato una missiva al ministro, sollecitandolo a destinare I' 
Alfa Romeo con lamiere e- vetri a prova di proiettile a colle
ghi più esposti di lui nella lotta alla criminalità organizzala. 
Riteneva uno spreco gin ut' con un'auto che fa meno di 5 
chilometri con un litro di carburante. La presa di posizione 
ha suscitato incredulità fra i responsabili del ministero che 
hanno chiesto chiarimenti al magistrato alessandrino, il 
quale ha ribadito la sua convinzione. E cosi nei giorni «corsi 
la vettura è stata trasferita ii Palermo. 

Agguato 
in Calabria 
Uccisi 
padre e figlio 

Ennessimo delitto di mafia 
in Calabria: poco dopo le 
ore 19di ieri in contrada Ma-
lacrinà del comune di Mam
mola nella Locnde, due per
sone, padre e figlio, sono 
stati uccisi a colpi eli arma 

*™^^^^^^^^ — ^^"""™ da fuoco in un aggua o del 
quale non si conoscono ancora la modalità. Le vittime sono 
Vincenzo Longo, 61 anni, incensurato, e suo figlio Bruno 
studente di 17 anni. Un altro figlio del Longo, Domenico di 
14 anni, che viaggiava con i iamiliari a bordo di una motoa-
pe che attraversava le campagne di Mammola, e rimasto 
gravemente ferito e con un elicottero e stato trasportato in 
ospedale dove i medici stanno lottando per salvargli la vita, 
È stato difficile stabilire le modalità dell'agguato e ancor più 
ipotizzare un movente. Probabilmente, comunque, si tratta 
di un ennesimo anello d'?lla catena di sangue che da anni 
insanguina la locride per la lotta tra le cosche che si conten
dono il predominio della zona. Con l'uccisione- di Bruno e 
Vincenzo Longo, salgono a 183 gli omicidi compiuti in Cala
bria dall'inizio dell'anno nd oggi. 

Handicappati 
tra gli escrementi 
in una 
casa di cura 

Una ventina di handicuppati 
ncoverati in una casa di cura 
rinvenuti in uno state Ji ab
bandono indie ibile, con 
escrementi tra le lenzuola e 
sui pavimenti, e il risultato 
più clamoroso di una cpera-

™ ™ " " ™ * ^ ^ ^ m " m m zione condotta dai c-irabi-
nieri del gruppo Napoli p imo che stanno operando una se
rie di controlli sui servizi pubblici.l carabinieri hanno denun
ciato per assenteismo e tniffa un medico del reparto chirur
gia dell'ospedale San Paolo, 9 paramedici, tra cui un capo
sala, ed un portantino risultati assenti ingiustificdti dai posti 
di lavoro e non rintracciati presso le rispettive abitazioni. 
Nella casa di cura privata, ma convenzionala con il sistema 
sanitario nazionale, "Imi " (istituto riabilitativo mezzogior
no d'Italia) di Lago Patria i servizi sono risultati praticamen
te inesistenti con un sole infermiere presente (su tic risul
tanti in servizio dai cartel! ni di presenza) a disposizione dei 
24 disabili ricoverati. La e asa di cura, che 6 stata trovala in 
condizioni igieniche molto precarie, già due ann i fa lu chiu
sa per motivi analoghi e riaperta dopo qualche mese a se
guito delle proteste dei d pendenti. Adesso il magistia o sta 
valutando la possibilità d far proseguire l'attività o di trasfe
rire i ricoverati presso un'i;ltra struttura 

Ruba 
sette macchine: 
sorpreso 
sette volte 

Per sette giorni consecutivi 
ha rubato una macchina 
ogni 24 ore ed ogni volta e 
stato colto in flagranza di 
reato e denunciato a piede 
libero. Protagoni>la de la vi-
cenda da «guinness» dei pri-

^^^^^^^™™*"™ mati e Cesare Bnisca. 22 an
ni, pregiudicato. Scenario elei «record, negativo cittcntito dal 
giovane è Marsala La sir polare «performance» e avvenuta 
nell'ultima settimana. Ogni giorno Cesare Brusca ha abato 
un'autovettura, ma sfortuna, destino avverso o insipienza, si 
è sempre lasciato «pizzicare» da carabinieri e poliziotti che 
puntualmente lo hanno denunciato, rinunciando a me'terlo 
in carcere, come pure avrebbero potuto fare ave idolo -:olto 
in flagranza di reato. 

SIMONE TREVES 

Brucia Italia, brucia. Estate, tempo di fuochi e di in
cendi. Il regalo di Ferragosto dell'lspes è una indagi
ne dal titolo «La foresta incendiata», che esamina le 
cause degli incendi boschivi, i mezzi per prevenirne 
la diffusione e contenerne i danni. Ma un dato è cer
to: il 97% delle superfici distrutte in Italia ha all'origi
ne un'azione umana. La ricerca condotta in colla
borazione con il Gruppo verde della Camera. 

MIMLLA ACCONCIAMKSSA 

M ROMA. Grido d'allarme 
per 1 nostri boschi in pericolo. 
Si prevede «nel lungo periodo 
un continuo aumento degli in
cendi» considerati ormai delle 
•calamità al pari di terremoti, 
frane e alluvioni» al punto che 
mietono ogni anno decine di 
vite umane e provocano centi
naia di feriti. L'allarme lo lan
cia l'Osservatorio permanente 
sui problemi dell'ambiente isti
tuito dall'lspe, in accordo con 
il Gruppo Verde della Camera, 
e la scelta della data di pubbli
cazione, Ferragosto, vuole es
sere un segnale. Infatti è dove
re di tutti segnalare tempesti
vamente gli incendi e adope
rarsi per spegnerli. 

Meglio, comunque, impara
re a comportarsi perche gli in
cendi non si sviluppino comin- " 
ciando dalle regole base: non 
gettare le cicche dai finestrini 

delle auto, non accendere fuo
chi nei boschi, se non nelle 
aree attrezzate, e accertarsi, 
comunque che la brace sia 
spenta davvero e il fuoco non 
covi sotto la cenere. 

L'Ispes si vede costretto a ri
cordare regole da «manuale 
delle giovani marmotte», ma la 
situazione è tale che bisogna 
ricominciare da zero. I dati 
parlano chiaro. Nella quasi to
talità dei casi gli incendi sono 
prodotti da attività umane o 
addirittura da volontà cnmina-
li. Una statistica delle Nazioni 
Unite indica che l'incidenza 
delle cause umane, volontarie 
o no, arriva al 97% in Europa e 
al 92% negli Stati Uniti. Per 
quanto ci riguarda più da vici
no è da registrare che in Italia 
le supcrfici distrutte ad opera 
dell'uomo sono il 97 percento, 
mentre le cause naturali sono 

responsabili per appena l'uno 
percento. In particolare l'Ispes 
ha rilevato che le cause dolose 
sono responsabili di almeno il 
60% delle superfici bruciate. 
Tra queste la tipologia è delle 
più varie: desiderio di pubblici
tà, vandalismo, gusto del gio
co, cacciatori che cercano di 
stanare prede, pastori che bru
ciano la macchia per far cre
scere i pascoli, operai addetti 
alla forestazione che brucian
do i boschi si procurano nuovo 
lavoro per nforestarc (feno
meno che l'Ispes ha registrato 
in Calabria) , speculatori edili
zi e infine anche ditte che for
niscono mezzi antincendio, 
per aumentare il proprio fattu
rato. L'Ispes suggerisce di 
cambiare la normativa, come 
è stato fatto, ad esempio, vie
tando la costruzione di edifici 
sui terreni bruciati, interrom
pendo cosi l'attività piromane 
degli speculatori edilizi. 

Quello che deve preoccupa
re è la dimensione che il feno
meno assume nel nostro Pae
se. Negli ultimi dieci anni 
(1981-1990) sono bruciati un 
milione e mezzo di ettari, una 
superficie superiore a quella 
dell'intera Campania, con un 
trend che al di là delle punte 
provocate dai diversi anda
menti stagionali sembra nel 
complesso costante. Il feno

meno assume dimensioni an
cora più allarmanti se si analiz
zano le diverse regioni: sappia
mo in questo modo che negli 
ultimi otto anni tre regioni -
Sardegna, Calabria e Liguria -
sono responsabili da sole della 
metà degli incendi che si svi
luppano nella penisola ed in 
esse si concentra il 53% dei ter
reni percorsi dal fuoco. 

Perché l'incendio non pro
vochi troppi danni è necessa
rio che si intervenga entro i pri
mi venti minuti. E una regola 
vecchia, ma siamo pronti all'e
mergenza? Per l'Ispes le pro
spettive di difesa non sono, 
nell'insieme, molto confortan
ti, soprattutto guardando a 
quello che è successo negli ul
timi anni. Il 1990, caratterizza
to da siccità invernali ed estive, 
mostra un bilancio particolar
mente pesante. Per la prima 
volta nell'ultimo decennio, no
nostante quello che si è fatto 
per mettere in moto un sistema 
di difesa, il fuoco ha percorso 
nel nostro paese una superfi
cie di bosco ad alto fusto supc
riore, sia pure di poco, a quella 
non boscata (tutti ricordiamo 
il fuoco che ha devastato le 
colline livornesi). Anche il cal
colo delle vite umane perdute 
non è indifferente: 10 morti, 
dei quali cinque del servizio 
antincendi e tre fra gli autori 
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degli incendi. Ma già il '91 si 
presenta male: nonostante la 
grande < bbondanza di piogge 
invernali e primaverili, i danni 
sono notevoli e si segnalano 
già alcuni morti. 

L'Ispei mette a punto sette 
regole d'oro in caso si incap
passe in incendi boschivi. Ec
cole, in breve: 1) collaborare 
all'opera di spegnimento-, 

2) dare immediatemenle l'al
larme; 3) non ingombrare le 
strade; 4) non disturbare le co
municazioni mediante telefo
no o radiotelefono; 5) trovan
dosi di fronte ad un incendio 
non scappare davanti al fuoco 
(le fiamme sono a volte più ve
loci dell'uomo a piedi): si cer
chi di attraversare il fronte per 
raggiungere la zona già brucia

ta; 6)se il fuoco minaccia un 
fabbricato sgombrarlo solo se 
c'è una via sicura di uscita libe
ra dalle fiamme, altrimenti è 
meglio restare dentro dopo 
aver chiuso porte e finestre; 7) 
se ci si trova in macchina e la 
strada è sbarrata dal fuoco e 
meglio rimanere nell'auto con 
porte, finestrini e ventole chiù-
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